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Parole del Signor Emmanuele Bideka» 
Mosica del Signor Sil?adobb Sabmiiivto. 



•CaT. D. ANTomo Niccounii« arobifeùo de' Reali Teatri. 
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coracbaiy Sig. Angelo Belloni, 
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■ tana Sandri , Giuseppe Marrone , Giuseppe 
Castagna^ Giuseppe Mùif f^ineenzo J?i€0^ 
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deVReali Teatri, Sig. Salvatore Caldieri. 

{Direttori e capi macckioisti Sig. Ferittnaie QttMaù 
e Ihmemeo Pappalardo. 

Direttore del vestiario » Sig. Carh Guillaume. 

Attrezzeria disegnata ed eseguila da* Signori Luigi 
Upeniini e J^ilippo Coiazzi* , 

Pittore pe' iigarini del vestiario., Sig. Filippo Buono^ 

fiirettMO ed inventore de* fnoohì ohimioi <^ artifieiaK 
Signor (h09iie Cerfone. 

Direttore , appallaiOM doiriUwinaaioDa« Sig. UaUeo 
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ATTO PRIMO. * 

S C £ N A P A I M A. 

Atrio d' aa castello poco distante da Messina , da» 
oaa e l' altra parte scalinate; Nel foodo an grande 
arco chioso da cancolli , da cui si scorge il ma* 
re. Notte L'atrio è iiIamÌDato da dee ^andl 
fiiDali. It mare in foodo , riflesso dei raggi della. 
Iona. 



€aror di Cavatieri jùtolfo. 

ginnge aneorr.. 
Conf' Non giunge. 

Aii. Esser dovria non longa... 

Cora fra le notturne tenebre. 

Fra r ombre del mislera. 
Per esser qui celata 
La misera verrà. 
Costanza sventurata! 

Qoal desta a noi pietà ! 
L' asil che a pie s' inalza 
Deir Etna solitario , 
Sulla nevosa balza 
Che il mar lambendo Tal 
Sotto r oscura volta 
Nasconderà sepolta 
Deir infeKee giovine 
Quest'oggi la beltà. 
Tuité Ahi ! ahi ! Costanza misera 
Quai desti in noi pietà! 
SCENA II 
il Duea^ allri cavatim e déitt^ 
jC^ Il Duca* » 



Ì)uca Ancor non gìun^' 

La nobUo ^on^ella ? ^ ' , . 

^jlst. É il veolo, e fondai 

Contraria al ano cammììio.. 

Ma giangerà qui presto. 
thica E questo dunque il loco' ' * 
• Che asconderà fra pseo 

Tante TÌrCodi ? 
Ait. J figli taoi rivali 

' Avràn pace così; raenlre Stcilùi 

Piange tatta , e deplora v 

Di Costanza la morte; 

Celata in qoeHv porte 
. Vivrà queir ionoeeolc. 
Àlea Un riiaortor.. 

Ast, DekS cedi a' miei nattfligftr . 

Tolta ramata, salverai dae %U « * 

Ambo «iGee^.di {ri**.. 
tìuta li nef té parli. 

Ha Toprà, i#(olfe, è tale... 
A^. Qttale i* ìmpon necetsils falafo. 

Duca Ciel , che leggi in questo core ^ 

Tu perdona al mio rigow 

S*io privai la svcaturata 

Della cara libertà. 
MuCùr0\S\ dae spìriti bolleiittf 

Spegnerai le fiamme ffi^deoiif 

E cessato il loro sdegoo . . 

Paca a lioi rìtoi^arà. 

SCÈNA HI. 
Coro di donne, e Matilde dalla »calinuia ù deUi* 
Caro Signor, sollecite 

Veniamo a te. 
'Jftf/. V amata giovi oé 

Signor, dov*è? 
thtcé Sesto db batlefe di teOkiU* .< 
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Céra Eeco : i dwa !.. i g\k TÌeiaa.*v 
Duca Ah! perche perchè mi treioi 

Palpitante incerto cori 
j^s(. Deh ! ti scuoti... o mio Signor... 

Duca Di ciò serbar silenzio 

Voi pria giarate a me. 
Giorate amar la mi?era. 
Coro Tulli Noi lo ginriamo a le. 

( Si vede dai cancelli trapassare sopra nnct 
barca Costanza per giungere al Castel 1(k\ 
Duca Di gentilezza an fiore, 

Un' alma pnra e bella , 
Affido al vostro amore» 
Affido alla pietà. 
Lungi dai suoi più cari» 
lo solitaria atansat 
I giorni meno amari 
lia misera trarrà! 
Cara di famigiiàH di Matilda » d ambi i sem\ 

Matilde. 
Compagna a noi , sorella » 
Tranquilla qaì ?ivr4. 
Cavo di (Una. 

I giorni meno amari 
La misera trarrà. 
S G E N A ir. 
Costanza accompagnata da due dànugelta a At 

alto Bravi ^ si avanza atterrita^ e delti* 
Cos. Dove, dove son io? 
Barbari !.. mi han qui tratta 
Cotne colpevol donna... 0 notte orrenda! — 
Chi son CQslor? Ah! ta qui ancora? {♦) Intendo: 

{*)[M Ducaci 

Inìquo ! di tue imprese 
La più beir opra è questa ! 
Jhica Per tua beltà fuucsia 
1 biei figli vedesti in empia pogoa 
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1ÌD<^cr (li sangue ie fraterae ^pade... 
Cas. Per me? ' 
Duca Per le sì : gii ho puoiti entrambi :• 

Ma il Sarac MIO audace 

Già troppo iiisolonlì : or di quei prodi 

E necessario il braccio alle mie squadre , 

Come il core dei figli al cor d* qq padre. 
Cp9. E da me che pretendi?.. 
J)uea Qui rimàni celata , e a noi li reodi. 

Già di tnà molle il grido 

Foci spargere ad arte. Il Conte Guido 

Già trassi da prig^idn... 
Cos. È r altro ancora' 

Chiami dal erodo bando?.* 
Suea Sta in te^ eli* io lo perdoni* 
Cos. In me? Vanne, Io abbraccia;- 

Io qnì reBfo per sempre» 
Coro Oh generosa !.. 

Duca II gralo animo mio... 

Cos. Va i figli a perdonar... 
Duca Ta piangi?.. 

€o9. Addio;- 
• Va, perdona... I figli abbraccia 
JVon curare il pianto mio , 
Questo amplesso, e quest* addio- ^ . 
Ti assicuri del miu cor. 
Cessi ogn'ira, e l'odio' taccia... 
Più di me non sì ragioni ; 
Or che i figli alfin perdoni »• 
Qui starò beata ognor. 
Dueà Abbia an padre i cari figli : 

£ la patria i difensor. ( vianó» ) 
S C E N A V. 
Gran Sala nel Palazzo Ducalo. 
Ouido fra soldati^ e Bigo ; indi il Duca e GitUi&*' 
Jtiffo Signor',' di attender ani, t'impone il Doet*- 
Otti. ( avanzandosi, ) Dalla prigioa fur tratto^ t 
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A' nuovi offra^-gil — E chi di negri ammanU 

Lo spl'ndore vostì di (juesla Corte? 
Migo Di Costanza la morto ognun deplora,.. 
6ui. Costanza! o Cieli mori? narraftli il vero?* 

SveDtarala cugina !.. 
Migo Un gran mislero 

Qui si nascoirie... 
Cui. Oh ! come ho scosso ii- core K 

Bigo 11 Dttoa... 
Guù £ il Ha fratel! 

Duca . Guido... 

Gui. Signore...- 
Duca Alta la fronte , e itfira 
Qoì meco il loo fratti. Or che Costansas 
Airiodita Palermo 
Navigando restò nel mar sepolta; * 
Deir odio" vosIpo ogni cagioa vìen tolte. 
Qni r amplesso fraterno . ► • . 

Pace eterna mi giuri... 0 Cielo!.. Immoto^ 
Ciascun tace, s' arretra , e par che celi 
Odio mortale in petto?., alme crudeli! 
Ah! qual padre mai sostenne 
Tanta orribiia sciagura I 
Questo prem'o , ingrati , oUeone 
La paterna immonsa cura ; 
Che d* unir vcslr'aluie insieme 
Non v' è prego , non v' è speme 
Crndi figli, io chiedo pace... 
Un'amplesso... e ognun si tace? 
Se tal grazia a me si niega; 
Uoa madre il chiede ancor.*. 
• Vostra madre , è là, che pregs 
Presso il soglio del Signor. • 
Giù. 

Ah mia madre.. • oh mio fratello ! 
JhM Figli I ah %tr . - 



lo 

Cui. 0 gemiùtt (jMmeeiandQii nati.) 

Cui. Ah ! me rendi il primo affetto , 
Tolto obUìo, se mi perdóni. • 

Qual fuggì da questo petto , 

Fogga l' odio dal tuo cor. 
^ ''Sol di pace si ragioni. 

Non si parli che d' amor. 
Giu*[ Dolce amplesso alOo ci unisci , 

Qual nei di più forlanali ! 

Madre, la nel ciel gioisci. 

Come esulta il genitor. 
Dalla sede dei beati 

Sa noi scenda il tao faTor* 
Duca ( ai, paggi, ) 

Ora a qaei prodi inermi 

1 brandi lor recate, 

A questo sen tornate ( aijigli. ) 
Giù. Cui. ( inginocchiandosi. ) 

Noi ti cadiamo al pie. 
( / pug$i Àanno recaco due spade / il Duea 
di su^ mano le dà 0i figli. ) 
Buca Centra il fraterno petto 

Chi volgerà qaet brando ^ 

Dal C<el sia maledetto , 

Dagli commi e da me. 
Lice impugnarlo solo 

Pel Re , pel patrio snolo^ 

E per Tonor pagnaiidu. 

Fognando per la fè. 
Giù, Cui. Qui d' amistà fraterna , 

Sol nostro cor, sul brando. 

Fede giuriamo eterna , 

E la giuriamo a te. , 
Sa^^^ismo a le V amore, 

Ed alla gloria il core 

Pel Re , per noi pugnando , 

Fognando per la fè. 

( lìiUi Piana fuori Guido. ) 
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8C B R A VI. 

ìh'go e Guitbh 
Sigo K\ tao fratti dirello , 

Signor, fu questo foglio, e un gran segreto 

l i scoprirà. 
Gui. Chi Bcri?e? 

Pigo Coslanza. ' 
Cmuù Che? Vaneggi?.^ o ciel f 

lìigo Si. Vife 

Chiusa dell' Etna in un remoto asilo. 
Cui. Come in Ina mau <iadde tal foglio? 
Jiifjo. Al mess» 

Con arte ii toUi io sic e to . 
GuL Al mio gennaio 

Ginra tacer V arcano. 
Bìgo Lo ginro. ( e non di loenv 

£t lo saprà. ) 
Gui. [legge.) d 0 caro aiDOMiiio solo, 

9 Kifederti desio aocke una Tolta. 

3 La mìa preghiera ascolta > • 

t E sia d* infausto amore oìlimo p^o f 

X Cile a Costansa concedi i ^ 

Or secondi fertona il mio disegno» 

SCENA m ' 
Giardino presso al Castello, che confina eoi màre*^ 
^ Coslanza esce , va vicino ad un cancello del ca^ 

stello ; corre inguiela qua e là spiando ogni^ 

parte. ImprovDÌsamenle si ferma in atto di' 

ascoltare» ' '.^ " 

Misera ! non è desso!.. 

E r aora che sosurra 

Nel liix^nbre cipresso f — - 
' Ed ei non giunge ancora? — < « 

Un freddo raccapriccio il cor assale!. 

Tott'i raggi del Sole omai son chiusi. 

Ode mia roce U è desso,». « gelosi I 

È 1* eeo ^ risaoDa 



Digitized by Google 



iti roggi to dèi làaT, cb^ ti sprFgioB» 
Dtt* 8Q0Ì ripari. — Oltre al soiingo mafo» 
fìu soletta di gir non m' assicoro. ' * 

Coro di mannari da lontana, 
3 Paro c il Cielo , e l' ouda è chiara» 

» Yieni o bjlla, vieni al mar 
5 Tu non sai , non sai mia cara 

3) Quanto è dolce il navigar. 
1 Puro ò il Ciclo , e T onda è chiara 
» Voga , voga , o marinar. 
Cos. ìi Lieto , lieto in mar lontano 
3) Quel raeschin cantando va. 
a Io qui gemo e alleodo invano 
D 11 mio beo ^ che Doa verri» 
A questa sponda spiega 
Piccol legno le veleV- 
Ah. I certo è Giolio mio. 
Affiato GiiiUo>l... — ahimè ! r- Gaìda f 

{ Va p^fuf^fé. ) 

SCENA Vili. 

Guido con Bravi e della. 
Cui. S(m' X» 

Qui ramante attendi invano. 
Cos. . Me infelice ! io fui tradita f 
Cui» Speri ìnvaa dalia mia mano 

Di fuggir... 
Cos. Soceorsol aita! 

Cui, Tacif 

Cos. Aadace, or che pretendi? 

€ui. D' acquistarli , 0 di morir. , 

A' miei voli alfin t'arreodr 
Per pietà del mio martiri: 

LiiDgi da queste mura 
Ti guido a miglior sorte , 
" • Possente e mia coogorte 
ii BMiido ti ¥edcà^ 



ii3 

^ienl , li arrendi ai prieghi 

Che di venir se nioghi , 

n mìo furcnle amore 

Di qui ti strapperà. 
(Coi» Vanne, mi fuggi, o Gnìdo., 

L* ira (1(1 Ciel paventa. 

Non mi otterrà , che speata 

Chi forza a me larà. 
•Deh I cedi al mio dolora , 

nn' innocenfe al grido ^ / 

0 il Cielo in sno farore 
L'oUraggio ponirà. 

^ui. Olà costei gaidata ( escono i Iravù ^ 

Sia oal naviglio... 
Co». Indegno ! ' 

Aita 

'Cui* Al mio disegno. 

^ Nessun contrasterà. 
CSm. Di ainbascpa disperata 
Il daol mi noci d era. 
( Una vecchia donna ^ accorsa alle grida di 
Costanza , corre a difenderla , invano : è 
strascinata con la donzella. 
( Costanza è tratta 4i forza nella barca — 
tutti partono. ) 

S C E N A IX. 
Attolfo di dentro Matilde e Coro di donne poi fuori» 
Da P'rati è Costanza rapita : 

Apprestate il segnale alla Torre ^ 
Accorrete, yoUle a ritorre 
L* infelice al cradel rapitor« 
Coro di donne* 
Sovra rapidi destrieri 

Viene a noi , discenda il monte 
Un drappel di Ca?aiieri 
Di cai il Doca è condottier* ^ 
'Muté Non Ito core , non ho fronte 

1 tuoi sdegni a lostener. 
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S G E N A X. 
Duca Coro di eavmiìen e deiiù 
Duca Diief.. Cosfaowi? 

perfido . 
Signore la rapì. 
^ea e Mai. ^ 

Da Tòt donqae la misera 

Si casfodia cosi ? 
Ahi tardi io n'ebbi annuiui© 

Tremi , chi la rapi. "* 
^^MV ( vedendo Cos. ) 

Vien Costanza? 

S C E R A XI 
«fW*^ f^w , €5»#/a»«a, la vecchia donn» 
di sua 4Hmpagnia , e deitù 
. , , Salva , illesa. 

^ £1 ^^"^ rapitor. 

^W«f Saira sei ? ^ 

(navendosi) Ahimè ! 
W». (,/2rm dt se. ) 

AI' avete , e non uccisa ì 
La mente che mi è tolta, 
^tii s arma a vendicar ? 
h esser da voi coaipianla 
the giova all'onor mioj 
La morte sol desìo 

( Io gemo ! U tao ddofe 
Ira mi desta e pianto I 

Kè r oltraggiato core 

i# . m. \ ^ ^ ▼•fldicar. ) 
iW.CÌt.,Ti 1^ lascia intanto. 

Che il eiel punisca il jperfido. 
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DucO' a Cos. 

Dioimi dcir f!iijpio il nome : 

Giuro , che sia puoito. 
QfS* io li farei le chiome 

Drizzar al nomo infido 
Duca Troppo son manifesti 

I detti tuoi : fa Gaido 

II reo. 

Cos. Tu Io dicesti , 

Ftt Guido il rapitor. 
Duca Oh rabbia f oh mio fiirorl . 
Udite , o caTalierì , 
Goido , di questo stato , 
Soecessor doq sarà ; to che T Migralo 
Vada io bando per sempre ; 
Dei caTalierì spergiuri 
Sia terribile esempio , 
E lo sdegno del Ciel cada sulP empio. 

Gel, la folgor siiil' empio sprigiona, 
io l'attendo, ed invoco vendetta! 
Al mio grido discendi , l* aflretla , 
Sopra il figlio vendetla del ciel ! 
Cos.Gìu.BqììÌ mi ascolta , ti placa, perdona , 
0 ti arrendi a più mite consiglio , 
invocato dal padre ad un figlio 
No 1 colpisca il flagello crudeU 
Duca hou ascolto , non odo consiglio , 

Scendi , ah 1 scendi , o vendetta del Ciel I 
Damigelle e Mai, 

, Ciel , la folgor snlF empio sprigiona 
Per giustissimo eterno consiglio ; 
Ecco scende sol eapo del figlio 
La vendetta treffloiaa dei Ciel I 
Duem Ciel « la folgor trememla sprigiona , 
Al mio sdegno risponda lo sdwno , 
Sopia il c^odo, sagrilego» indegno 
i Smdi, seeodìi o TMbtIa del Ciel I 
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éCatv di Cav. a Cos. 

Questo asilo .fanesfo abbandona. 
Lai già nn*ira ha segnato: ed aspetta 
Del SQO fallo maggior la vendetta 
E piombata sè Goido ìnfedel. 
JEceo V aer che tatto risaona... 
La gìastizta discende dal CieL 

Fine del primo atto, 

ATTO SECONDO. 

S C E N A P R I H A. 

( HOTIE. ) 

Anco, da aiia parte esterno del Castello. 
'Guido e seguaci con fiaccole. 

oCtit. Tenebrosa è la notle : i passi mici 
Segnite* o prodi — Un lamenlevol grido?.. 
Il grido di Costanza e qaél » che ascolto 
La mia TÌ|a , il mio cor è qni sepolto. 
Qoì Costansa a laaga morte 
n cradele condannò : 
Atterrate quelle porte. 
Premio immenso a Tm dar&* 
Se faggi r con lei mi *i dato 
Nel maleroo mio castello ; 
Fra gli sposi il più bealo 
Col mio bene allor vivrò. 
^ 1 seguaci si accingono ad atterraré le porte 
del Castello. ) 
Corp Noi seguiani gli sdegni tooi., 
£lla resa a te sarà. ^ 
Sii felice.» e , premio a noi 
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Fia la toa felicità. 
( Le poHe si aprono imupeifafamenie « e 
eomparmano tutta iùglia Aséotfo , cavar 
Iteri armati con ia optata^ e servi con 
lumi. ) . • . ^ 

'scena ii: " " ' ^ 

Astolfo , .Cavalieri e dsUi. 
jtii* Guido , fibe unpreiyli t 
fit». ,;, Toglieni 

Un'infelice oppressa, 
. . . 'CottaBWA I , 
jttL ' mcpè Involati 

È à Ino fratel promessa. « 
Cui. 0 tradimepfo! 

Ast, • • . Il fulmine . - 

Sol capo tuo piombò. . , 

Cui. Mauri tu pria. 

( Snuda la spada , i cavalieri dijeudono 

Astolfo. ) il.' '\ \ 

Ast. Paventa! * ' * ^ 

: , L'ira del Cie( rammenta 
. Che il padre t'impr^cpJ * ^ 

Spegnete qoolle faci , ' .\ [ [' 

I , ■ .Fuggite, 0 rei seguaci , ' . ' . " ^^-^^ 
L* empio cho tanto osò * ' , 

( TuiC i lumi si spengono y il tealro st\o^fcu 
raf le porte del castello si[ eàiujdqfif,^ ) 
CM» . ^ Compagni.,, oh I tolti spanr«r<;(J|.,' 

Ciascun m'abbandonò! * 
Di lei , del padre 
L' ira dislido 
^ CoeCansB a Gni4o. 

Nessun Iprrit , 
Se Guido 'misero' ' 

Pria non morri. 
n maritale 

\ Letto al riràlé * _ 



Feretro omnSò 

Coro ( oitonianaBdop'. ) % *^ 

. Paggiani, foggiamo 
VàW esecralo V ^ 
Sft iemiamò , 

Che il cielo irala , * 
• L* ietrsso fato 
, , Segnar potrà. ( Viano. ) 
8 CENA HI. 
Canora dì Costanza nel castello* 
Costanza sola, "* '' 
Breve fu il sonno , e di funeste immagini 
H* empi la mente e il cor... Ma dil s* avanza? 

s c E N A rv. 

Giulio e deUu. 
Cos. Giulio, ta cpv? ' ' 

Giù. Go^nza. 
Cos. Faggi perdati siain, ^ atcÓQ fi Tede. 
Or Matilde it concede, 'o pietò tenj^o 
Io stesso a fateHartì. ' 
Co9. Ah! non'brori pìit rea! ra^i faggi , parti* 
Giù, Propìzio al tioÀtro amdrè ...... ^ 

lloB^osri il mitore V e aMki eonkohfe 
AI |M»tro imo} ^rmÀxo già le faci. * ' 
Nel tempio., .«^Oli deh., ta hopaHidiseif.. e tael?.* 
Cùt. Dal fraùA ttior pristeaa 

Cfa*ÌD sposa lem Attènti ? 
Oh ! ]jim. è ìieVè hnpresa 
Che i gtemi^òi cimenti? 
Vanne , ci ròlle miseri 
La barbara mia sorte ! 
Vivere iosinp a morie 
Lasbìami nel dolor. ^ 
€iu. Convten al mio germano , 
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Che al nostra aSeAto ei «da. ^ 

Fagga da noi lofitano 

Dei suoi rimorsi io preda.. 
3 Tu tra le naore sicule 

3) Invidiata andrai : 

9 Tu sposa mia sarai. , 

D Lieti ei renda amor 
Cog». Sento un presagio orribile , 

Che a questo cor favella L 
, Quanti sospiri e lagrimo 

L* amarli mi eostò ! 
Giù*. Scaccia le tristi imtnagini, 
.1 Vieni 1* amor t'appelU ;- 

Se pià riculi ^ o barterA» 

A fMà tuoi noRÒu 
Cài». ' Aijd» mi. aUrìagii! 
Giù*. . Slmpiii^Qr 

Sin' io^ 

Coi. Tu il: HQoi t wrò, 

a a* Akf ol« , per me , iafelice !" 

Nasce on gioiM di eoptenlo : 
A ijdir 000: tro?o acceato', 
: Qiud*<fiiaceMii! iofmda. il cor L 
Esser tecof. ogner- felle»', 

Dir- 1' adoro ad ogni istante , ^ 
È il gioir d* un alma, amante 
Ift. uo; estasi d* amor. ( partono*, )^ 
S G E N A V. 
Atcia dei palazzo Ducale adorii<ito a gran, festa. 
Coro di Cavalieri e Jìcm^* 
Più dolce 5^ ptù ear^ 
Di. candida rosa 
La. vergine ali* ara 
S' appresta amorosa 
Oh I come sorride 
Dì nuovo spibodor i: 
Degji anni T aprile 
ÌA btilU sttL iJsa«» 
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Del labbro gentile ' 
Nel dolce fiorrìao 
h* knoiago tmpire 
D' OD tenero cor. 
SCEMA TI. ^ 
Duca , Astolfo da una parte ; Coftanza t 
Matìlde e Giulio daU utOm « deUi. 
Cero VWa Costanza I eniTa I 
Cós, Signor dal tristo asilo. 
Duca A nozze giangi : or vieni 

Io ti destino al figlio mio consone.*. 
Andtam nel tempio. ^ • ' 

( Mentre tuUr 9^ avviano 8* incontrano in Guido*) 

S G E N A Vn. 
Guido con ^eguaei armati e detti. 
Cui. l passi luoi raUiòii. - ^ 

Duca Audace, chi sei tar ..«.\ 
Cui. Son tal , ohe giunge 

Non aspettato a fere nozze. iCy 
CoS' 0 cielpl ' : r:- 

Ihica Ti palesa, o fellone. 
Gui» Guido son io. 

( la visiera* ) 
Duca Al mio cospetto in armi?.. 

Che imprendi ? 
(ytft*. • Io de* tool stati 

^on successor : dei (no frate! omggìoro 
É la figlia costei; 

La sua mano, e i nnei dritti io ehiedo in lei» 
Giù. Tu , che rapirla osasti 9 
Cui» Morta costei , ma invano ^ ^ 

Disse la fama; dell'asilo arcano' 

La trassi a libmià. 
Giù. Del rio deKtlè. 

Ti Tanti o traditor I 
dui. Io qoeslo- scjStlo 

l'aggi 1 {*) ^ ^ sonarci por 1* afcano velo-; 
(*) ( al ìheu^ ) 
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Fa per eonaodo uo. 
Giù. ( Osai fofftio ? ) 

XkfMi Cìel I che lessi ?.. ta ai rea t 
E Don maorì <M vobìch' 1 
Doami tograUL in te cMHlea. - 
Mea eFa&e • aT?eno cor. 
• Guù . In quel foglio appien rimira 

L* odio 8iM> , (*) Q il mio, eandor ; 

n ( In4mn4o Giulio. ) 
Vedi in chi rifolin h^i Hrat 
Oh* dei Ogfi è il, Iraditor Y 
Gm. ( Ahi DOT luì. per Ini sospira, ( fra »$, .) 
' Geloiia mi squarcia il cor : 
GeloM mi. spinge all'i^* 
l%tl» avvampo di fnrorf ) 
Cot» Non è il foglio a lai diretto ; 

Rea non soo di tanto error : 
Non racchiade in questo petlo 
Per tooi figfì insano arder. % 
Coro { Freme il Daca , e pronto all' ira 
Dei rivali è il tristo cor. 
Gel li placa , o Ciel , gì* ispira 
Miti sensi e pace al cor. 
Gui* 1 Or s' ella mia si diede , 
^ Siido» ehi tenta a me rà])ir quel core. 

{ Snuiia la spada, ) 
Gm* > LioTe impresa ò ^punirò un traditure. 

( Fa lo slesso. ) 
Cos. A" brandi ? al sangue? o Cielo 
Duca - Cessate eiDpj ribelli ! . 
Cui. A la vendetta anelo. 

Gùi» Noo siam , non siam fratelli.». 

Or che il faror ci gj^c^^. * ' 

A morte ci trarrà. . 
QaestafiÉaL disfida , 
Coi MOgao cesserà. 



Caro In tua difeia lutti. 
Duca I brandi i brandi a terra » ' 
Cètv Cadranno ì rei distratti..* 
ritiri Cari balla fratenia guerra. 
Duca ( frapponct^ÈÙ ) 

£ onesto > è qaeslo il petto 
Ch* argine a voi farà. 
. Morrò, ma questo tetto' . ^ 
La tomba a voi darà. 
Cos, 'I brandi i brandi u terra!.. 
' Duca ' Cessale empj ribelli !.. ^ 
Ciu. Cui, Non sia in , non siam fratelli 

, L' ira è infiammala già. 
Cos. K Costanza , che v' iiuplora , 
Cessi in voi V ira nemica ; 
' Chiede tregua sol d' un' Ora , 
Elia allor deciderà. 
/ Per Sicilia , ah ! non si dica 

Più di voi quest' empietà. 
Giù Cui» ( A quel pianto il cor noa regge 
Sul d* un ora attenderò. ) 
11 tuo cenno a me Ha logge 
* {isìi fra un* ora io tornecò. 

Giu.GuL^ìQ sospendo la vendetta, 

..Se raffrólno ancor lo sdegpo , 
Non goder , rivale indegno I 
L*odio mio ti colpirà. ( a CaHanxa» J 
Pensa 8o! ; che a te si aspetta 
Di librar la nostra sorte « 
Pensa sol , che amore e morte 
A te innanzi ci karra. 

Cos* Qui tdhiar tra poco io gljurp ^ 
A serbarci onor e .vita. , 
Alla mente mia amarrita . 
Date nn' ora-| e basterà. 
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DimaÙnro k rifrarci dal periglio, ' ^ . 

Ah! dal Ciel discenda oo raggio^ < 
Che rischiari il soo consiglio , 
Che la pace a noi darà. 
( TuUi pariono per divené fartì^ ) 

Fine dell aito eeeondo. 

ATTO TERZO. / 

S G E N A P » 1 M A. 
Grao sala nel palazzo Ducale con porte io . (godo. 

Duca e Coetantì». 

Duca Della scelta fatai \ ora si avanza. 
E a me svelar ta oon vorrai , Costanza^ 
11 tao peosier ? 
Cos. Nessun dei figli tooi 

Scegliere a me fia dato. 
Duca E pur l* è forza 

Compire il giaro e di f coir consorte. 
Co9, Altro scampo sta in me. 
Duca ^ Quale? 

Ofe. La.Borto. 
Qoesta .mia tremenda vita 
Io saprò troncarmi , io atessa : 
Fog^a i*alma inorridita 
Da 81 lMu>baro soffrir. 
Pace a voi sarà concessa/ 
Avrd calma col morir. 
Duca Seiagarata ! ah ! tu noo sai , 

Che del Ciel la vita è dosd? 
Infamala la morrai^ 
Noo compianto il tuo. faHii*. 
. Xop sperar dal ciel perdono: 
Sarà eternò il tuo marlir; 



Gpt. ^ lil 4 OPudet periglio 

Da chi sperar consiglio Jf ^ 
A»tf0* Al ciel, al eie! clemente 

Hi?ol^ il cor langiientè , 

Di DQi, mortali miseri 
■ Porto è eoItaDto .U del. 
• Dàca{ pregando. ) 
a 2. 0- T^il^ ìnfaJljliUè 

pm lotto tcprgi « 60 lOf li 

ir Toito fiiaeoessibilé 

Ndrollimo dei cidi: 

Ta Tedi le lagrioiet 
PieU d^I dolor, 

mio 

Cos, ( «Sory^ animatissima cofpUa da eniun'asmo» ) 
Oìl f qoal rifulge all' anima 

Raggio per me sereno f 

Ignota forza ispirami , 

Tornò la ealma io seno. , ' : 

Duca Scegliesti? 
Co$. Ali* ara soppliee 

Asto[fo... 
Dufia . Si : verrà , 

Ma la laa scelta? 

Coi. Jtel» 

La scelta applaudirà. 
a tf. Io veggo nelle tenebre 

SpoQlar , briliare oo ri^gio , 
Vigor rioasoe alt* aòqna , 
Clia QOB provai fiaor. 

Getoe, è il coraggio , 

Che tatto m'arde il cori ( viono-, } 

S C E N A Ih 
Oidio , 0 oeuéteto « eho nm pmia» 
Tm»^, fid0 seoifere, 
Qolà dot' è Coitaosa , e cauto esplora , 
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Pria che trascorra Fora, ' " 

Se mi iia dato il favellar con lei. 

( Scudiere parie, ) 
Miseri affetti miei ! Tulio mi dice , 
Costanza ti tradisce I Oimè iofelicel 

Dubbio orrendo ii cor mV assale , 
JNellé^ vene io sento gelo , 
Al petiMr che al mio rìvale 
Dia la man, che a ma dono. 
A punirti , 0 rea Gostanza , 
Avrò meoo il padre e il cielo ; 
£ se maseà ogni speranza 
Questo beando alOo m'avrò. 

. SCENA IH. 

MaiUde 0 4eUQ,r 

Mai, Prima che giunga P ora 

To qm, Signor? 
Giù. Mi guida 

Un duol , che mi divora ; 
Uo disperalo amor. 
Dì , se Coslanza è infida ? 
Dimmi se m'ama ancor? 
Premio nequizia oUieiio ?^ 
Del mio desila dilfido» 
Mot* Rattempra le tua peno 
Gì alio riva! non ha. 
No , sposa ali' empio Gaida 
. Coslanaca non sarà. 

Gùt. Qnal dolcezza , e qnal contentò 

E quel detto a oa- aloia miiaAle 
Ab I ri peli il caro acceota . 
Che di gioja il cor m* empi . 
Torna a lei , di me ragiona « 
Di òhe ìD* «mi , e sia^.coirtaiile'^*. 
Chs* se. ingrata mi' abbemÌMa£' 'i ^ 
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Questo è r altimo mio òì. 
Mat, Giuro a te : non fla Costanza 

Del erode! ^ che la rapì. ( viano.. ì 

S G E N A IV. 
Coro di Cavalieri e Uame^ 
Jìame . i Air ara supplica 

Ti Costanza sta» 
s Misera ! misem l 
» Detta pietà! 
Cora » Di tanti mali 

. . > Cagione è «noMUi 
item ' f Dei due iiTaK 

1 Chi vìncami: 
JhUi ]^ Ella verrà. 

I Decìderà. ' 
Cav*^ I V armati ei^^thui 

» I rei fraAdK 
« E fd padre i»ni|oiu(l 
i. 1 Ajuba ribelli , 
Kht adiiere u$Ua 
» Chi freneri? 
ZtaiHaL ' 9 Ahi! la gran lite 

' > Sospesa sta», 
j) Ella verrà,. •* • 

II Deciderà. 

S G E N A V. 
Duca , Astolfo e détti. 

Duca Congiunti , amici , che la rea fortutiSL 
Non la prospera aduna a mia eenHontìo 
L* ora assegnata h questa 
Della sceha per me sempre funesta, 
Di due iìgli , che il cielo a me fe' dono , 
Uno a perder qaealVqggi.aaUeUa ìa sono*. 

Ast. Spera ^ a Duca. 

Ihica < • Che giova 
Sperare ornai tulle luaioghe iae % 
Una è raoMlB ». e gli mtlor eoa due*. 
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S CE R A VI., 
Guido eofn arpioni j Giulio dat un àlira parte 

e delti. 

Cui. Da Costanza ad odire il mio jdpstioo 

Qui torno... . ■ * ^ , ' 

Giù, lo 1^ mia sorte , . . ^ 

Attendo. ' ^.^ 

Cui. ( Io la veadetla. ) ' * ' ' ' 

Giù, ' ( Ed io la. morte I f 

Duca Figli , dinnanzi al ^padre 

11 minacciar de^.sgwdi-t.e de] ombiante 
Mal si CQiuùea. 
Caro Coslama gÀuQge. 

Tutti 0 issante I 

Duca Caro ( vedendo venir Coeta^za» ) 
Geme a morte qui s'avanza 
Tinto ii.iiipo di pallor. 
Giù. Gttim ( Ne d* OD guardo la sperftfiza 

Alimenta del mio cor. ) . ' ' 

8 q E N A mr T .1 M A. 
' Coetmnza e detìtù . > . 

jDuea a Coe. 

Della fon scelta l>a,i 

Gw. liso. . 

Giù. Gui. Di te , di npi , Sigaora , 
Parla,.. , ^ . ; 

Goe» DqcH&tò. ..... r ' 

Ambo d' amor vpi di^gDÙn^ \ * ^ y 



C/w. Gui, . li vero, j 

E il ginro io manterrò. v;'^ . , \ '\ 

Duca % Chi sposo tuo disfjgni * f * * 

> Lo spero* 
^«//i » Parla... :^ *^ 

C»** 1 JKÌ8oJver6. 
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^tfi. Se al mio rivai ti dai , 

' » Rammenfa , eh* io morrò; » ' • 
C!9#« a GJU' Tu più rivai non hai. 

''••''" Là mente ho al Cielo inlesa • ^ ^ ' * 
Cessi la rea contesa , • '■ . -'^ -^ 
Che sacpa ai ciei son già. ^ 
Duca Caro. , , 

, Ohi prova non allesa - ' ^ 

^ ' D'ardire e di pietà! - ' 

Giù, p tomba,., or ti disserra! ' * 

Cos, ' Ferma , che fai t ifttidel ! 
Gtu* ^ colpa è amarti in terra ' 

. ,Epco , che ro màoio . . {sì ferheeJ* ) 
Tutu . ,0 cieli 

Buea ^ Piglio 1 ; ^ ^ ^ ! ' ^ ^ 
Gtti\ . Frdfellol 

TuUi Oàuchì 
Co$. " Al^i lCìnllot : ^ ' ' " ' 

TulH ^ . . ; : Egli spirti 

' .{ firn ifaipiv(ai0 dentro. ) 

Duca CoS' ' ' ' 

Totto , nn' istante solo . • * ' 
Ahi ! totto ra' jnVol6 !' ' ' 
Co9» Sempre odrò celàta al mondo » . 
Nella stanza mia romita 
Qael sospiro moribondo ' . . . . ; 
Ripiombarmi in mezzo al cor. 
(a Ctll. ) Vivrai trista, orrenda. vita . 

Nel rimorso , e nelF àfFnnno , 
Godi , esolta , nomo tiranno ^ 
Deir ingiusto tao faro^, . * ' * 
Coro {a Cui. ) ^ * " ' 

Godi , esalta , nomo tiranno ,' 
Deli' ioginsto tao furor. 



FINE. 
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